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Revocabili anche gli aiuti regionali
a chi delocalizza la produzione
DECRETO LAVORO

Contratti di sviluppo e Fesr
dalle norme per contrastare 
lo spostamento aziendale

Gli investimenti agevolati
avviati prima del 14 luglio
seguono le vecchie regole 

A cura di
Enzo De Fusco

Fondi per i contratti di sviluppo gestiti
da Invitalia e Fondi europei di svilup-
po regionale: sono due dei principali
canali di finanziamento che le aziende
rischiano di perdere in caso di deloca-
lizzazione o di riduzione dell’occupa-
zione oltre il 50%, in base a quanto 
previsto dal decreto estivo sul lavoro
(Dl 87/2018, convertito dalla legge
96/2018, articoli 5 e 6). 

L’iniziativa non è nuova all’ordina-
mento: già la legge 147/2013 aveva 
previsto la perdita di alcune agevola-
zioni in caso di delocalizzazione e
contestuale riduzione del personale 
di almeno il 50 per cento. Il nuovo 
quadro normativo si sdoppia:
●  l’articolo 5 del decreto prevede la 
restituzione degli aiuti in caso di delo-
calizzazione dell’iniziativa;
●  l’articolo 6 fissa le regole di restitu-
zione in caso di riduzione dei livelli 
occupazionali.

Il comma 1 dell’articolo 5 si occupa
della decadenza dagli aiuti di Stato 
che prevedono come presupposto per
la concessione l’effettuazione di inve-
stimenti produttivi, se l’attività age-
volata, o una sua parte, è delocalizzata
in Stati extra europei e fuori dallo Spa-
zio economico europeo, entro cinque
anni dalla conclusione dell’iniziativa.

È il «contratto di sviluppo» il prin-
cipale (anche se non esclusivo) stru-
mento di incentivazione destinato al-
le imprese che intendono realizzare 
investimenti di grandi dimensioni nel
Paese, nei settori industriale, turistico
e della tutela ambientale. Lo strumen-
to è gestito da Invitalia, sotto le diretti-
ve e il controllo del ministero dello 
sviluppo economico. 

Il comma 2 dell’articolo 5 fissa, in-
vece, i parametri di restituzione di
qualunque aiuto di stato concesso per

effettuare investimenti mirati allo svi-
luppo di determinati territori. In que-
sto caso, l’impresa è tenuta alla restitu-
zione se l’attività economica interes-
sata dall’aiuto di Stato, o una sua parte,
è delocalizzata dal sito incentivato in 
favore di una unità produttiva fuori 
dall’ambito territoriale del sito, in Italia
(ad esempio, da una Regione a un’al-
tra), ma anche all’interno dell’Unione
europea e degli Stati aderenti allo Spa-
zio economico europeo, entro cinque
anni dalla conclusione dell’iniziativa.
È delocalizzazione anche il trasferi-
mento dell’attività economica a opera
di un’altra impresa che sia in rapporto
di controllo o collegamento (in base al-
l’articolo 2359 del codice civile) con 
quella che ha fruito del beneficio.

A livello nazionale esistono già
norme che concedono agevolazioni di
questa natura, ad esempio, per i terri-
tori colpiti da calamità naturali. In 
queste norme sono già previste ipote-
si di revoca dei benefici nel caso di tra-
sferimento all’estero dell’attività di 
impresa prima che sia trascorso un
periodo di tempo determinato dalla 
data di ultimazione del programma di
investimenti (legge 181/1989 e Dm 9 
giugno 2015). Queste previsioni do-
vrebbero ritenersi implicitamente su-
perate dal nuovo quadro normativo 
delineato con la legge 96/2018. 

Sono incluse anche le misure di aiu-
to attuate dalle Regioni con i fondi di 
sviluppo regionale che prevedono la 
concessione di benefici sul presupposto
dell’effettuazione di un investimento 
su specifici territori per il loro sviluppo.

Spetta a ciascuna amministrazio-
ne, in ragione dell’aiuto, la definizione
dei tempi e delle modalità per il con-
trollo dei nuovi vincoli e per la restitu-
zione dei benefici fruiti in caso di de-
cadenza. La restituzione dei benefici
previsti dal comma 1 e 2 è maggiorata
degli interessi calcolati secondo il tas-
so ufficiale di riferimento alla data di
fruizione dell’aiuto, aumentato del 5
per cento. In caso di restituzione dei 
benefici del comma 1, si applica anche
la sanzione da due a quattro volte 
l’importo dell’aiuto. Per i benefici già
concessi o per i quali sono stati pub-
blicati i bandi e per gli investimenti 
agevolati già avviati prima del 14 lu-
glio 2018 (data di entrata in vigore del
Dl 87/2018), si applica la disciplina 
previgente.
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Il taglio degli occupati
riduce l’incentivo
Se un’impresa italiana o estera ha 
beneficiato di misure di aiuto di 
Stato che prevedono la valutazione 
dell’impatto occupazionale e riduce 
i livelli degli addetti all’unità 
produttiva o all’attività interessata 
dal beneficio nei cinque anni 
successivi alla data di 
completamento dell’investimento, 
decade dal beneficio, purché la 
riduzione sia superiore al 10 per 
cento. La decadenza dal beneficio è 
in misura proporzionale alla 
riduzione del livello occupazionale 
ed è comunque totale in caso di 
riduzione superiore al 50 per cento. 
Le nuove disposizioni si applicano 
ai benefici concessi o banditi e agli 
investimenti agevolati avviati a 
partire dal 14 luglio 2018, ossia dalla 
data di entrata in vigore del decreto 
87/2018. Quali sono dunque gli 
aiuti di stato interessati dalla 
disposizione? La norma fa 
riferimento specifico alle misure di 
aiuto di Stato che prevedono la 
valutazione dell’impatto 
occupazionale. In genere, si tratta di 
misure di incentivazione concesse 
da bandi regionali in attuazione del 
Regolamento Ue 1301/2013 che 
regola il Fondo europeo di sviluppo 
regionale con l’obiettivo di favorire 
«investimenti a favore della crescita 
e dell’occupazione». Sono iniziative 
diffuse di politica economica 
regionale della Ue, con lo scopo di 
attrarre investimenti aziendali in 
determinati territori, per risollevare 
l’economia locale e l’occupazione. 

— Enzo De Fusco
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
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Gli esempi

Un’azienda ha avuto un 
contributo pubblico di 
8,8 milioni di euro da 
Invitalia per realizzare 
un investimento. Il con-
tratto di sviluppo ha 
consentito nel 2018 di 
acquistare nuovi mac-
chinari, ampliare la 
capacità produttiva e e 
investire in un piano di 
ricerca industriale

Un’azienda del settore 
farmaceutico nel 2016 
ha siglato con Invitalia 
un contratto di sviluppo 
per un contributo in 
conto capitale di 28 
milioni di euro, per am-
pliare lo stabilimento di 
produzione. Invitalia ha 
finanziato il progetto 
con 4,3 milioni di euro

Con i Fondi europei per lo 
sviluppo regionale, la 
Regione Veneto ha previ-
sto un’azione che rientra 
nell’ambito degli aiuti di 
Stato, per rivitalizzare il 
tessuto imprenditoriale. 
Un’impesa veneta ottiene 
la concessione dell’aiuto 
di Stato e conclude l’inve-
stimento nel 2019

L’azienda non può 
trasferire la produzione 
oggetto di agevolazione 
in un territorio diverso 
dall’Unione europea e 
dallo Spazio economico 
europeo fino al 2023, 
ossia nei cinque anni 
successivi alla fine 
dell’iniziativa agevolata 
(articolo 5, comma 1 del 
Dl 87/2018) 

Il caso La soluzione

Trattadosi di un’agevola-
zione concessa prima del 
14 luglio 2018, si applica 
la disciplina prevista 
dall’articolo 1, comma 60, 
della legge 147/2013: 
l’azienda decade dal 
beneficio se delocalizza 
la produzione entro il 
2019 e riduce gli occupati
di almeno il 50%

L’acquisto 
di nuovi 
macchinari

L’ampliamento
dello 
stabilimento

L’aiuto con 
i Fondi per
lo sviluppo 
regionale

La nuova impresa che 
ottiene il beneficio non 
può trasferire la propria 
attività fuori dalla Regio-
ne Veneto nei cinque 
anni successivi al com-
pletamento dell’investi-
mento agevolato, ossia 
fino al 2024 (articolo 5, 
comma 2 del Dl 
87/2018)

La Regione Lombardia 
ha in corso un bando per 
finanziare investimenti 
produttivi. Prevede:
• finanziamento a me-
dio-lungo termine 
• garanzia regionale 
gratuita del 70% ad 
assistere il finanziamen-
to;
• contributo a fondo 
perduto in conto capitale

Il bando già 
pubblicato 
al 14 luglio 
2018

Poiché il bando era già 
stato pubblicato al 14 
luglio 2018, si applicano le 
disposizioni della legge 
147/2013: l’impresa 
decade dal beneficio se 
entro tre anni dalla con-
cessione, delocalizza la 
produzione dal sito incen-
tivato a uno Stato fuori 
dalla Ue, con riduzione del 
personale di almeno il 50%

di Stefano Mazzocchi

Il principio non è assoluto. Come sa bene chi si occupa di
accertamento, in base all’articolo 32, comma 3, del Dpr 
600/1973 le informazioni, gli atti, i documenti, i libri e i 
registri non trasmessi dal contribuente in risposta agli in-
viti del Fisco, «non possono essere presi in considerazione
a favore del contribuente», né in sede amministrativa, né
nell’eventuale fase contenziosa. Il problema è che spesso
tali inviti spesso concernono i controlli sugli spesometri
inviati dai contribuenti, in cui l’Agenzia richiede una co-
piosa documentazione da raccogliere in poco tempo.

Il principio di cui all’articolo 32 – che risponde alla ratio
secondo cui li questionario serve ad assicurare un dialogo
preventivo tra Fisco e contribuente (Cassazione, 
16548/2018) – subisce alcune mitigazioni, ben individuate
dalla Suprema corte. In particolare, affinché possa trovare
applicazione tale disposizione, è necessario che il docu-
mento cui si riferisce la preclusione sia stato espressamen-
te richiesto dall’ufficio (Cassazione, 13289/2011). Inoltre,

la preclusione opera sempreché l’ufficio, con la
richiesta, abbia: 
● informato il contribuente in merito alle con-
seguenze pregiudizievoli che derivano dal-
l’inottemperanza alle richieste stesse;
● fissato un termine minimo per l’adempimen-
to richiesto negli inviti.

In caso di mancato rispetto di tale sequenza
procedimentale (il cui onere probatorio è posto
in capo al Fisco), non è invocabile la sanzione
dell’inutilizzabilità della documentazione esibi-
ta dal contribuente solo all’avvio della lite. La
norma, inoltre, non si applica a dati, notizie, atti,
registri o documenti richiesti dal Fisco nel corso
dell’istruttoria delle istanze di interpello (artico-

lo 6, comma 3, del Dlgs 156/2015). 
Tali cause di inutilizzabilità non operano, infine, nei

confronti del contribuente che depositi in allegato all’atto
introduttivo del giudizio di primo grado i documenti, i libri
e i registri, dichiarando di non aver potuto adempiere alle
richieste degli uffici per causa a lui non imputabile (artico-
lo 32, comma 4, Dpr 600/73; Cassazione, 15021/2017, 
22946/2014 e 14535/2018). Si ritiene che tale dichiarazione
debba essere resa contestualmente alla produzione dei 
documenti (Cassazione, 21665/2010). Dinanzi alla preclu-
sione di allegazione di documenti non forniti nella sede 
precontenziosa, non si applica l’articolo 58, comma 2, Dlgs
546/92, che consente alle parti nuove produzioni docu-
mentali nel corso del giudizio tributario di appello, rispetto
a documenti su cui si è già prodotta la decadenza (Cassa-
zione, 10489/2014 e 11528/2018). 

Analogamente a quanto prevede il citato articolo 32,
Dpr 600/73, dispone l’articolo 51, ultimo comma, del Dpr
633/72, in materia di Iva. Nel caso invece in cui il contri-
buente dichiari di non possedere i documenti che gli siano
stati chiesti nel corso di un accesso, in linea generale tale
circostanza osta alla possibilità di presentarli successiva-
mente e quindi di utilizzarli in suo favore (Cassazione, 
10527/2017). Inoltre, la “dimenticanza” del contribuente
di possedere i documenti richiesti non presenta le caratte-
ristiche di esimente (Cassazione, 21665/2010).
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‘‘
Con l’invio 
dell’atto 
il Fisco deve 
indicare
i termini 
per dempiere 
e gli effetti
in caso di
mancata
risposta


